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la grande ripresa dei flussi previsti per il 2023 (Istat): i numeri del bimestre gennaio-febbraio

indicano infatti un +45,5% delle presenze complessive rispetto allo stesso periodo dell’anno

2022. La conferma di questa tendenza nel corso dell’anno significherebbe il superamento dei

livelli pre-pandemici;

la previsione del fabbisogno di professionisti del settore: stimato per il 2023 in 280mila lavoratori

in più rispetto al 2022 (Centro Studi Confcommercio), è stato calcolato (Unioncamere-Anpal)

che, di tale cifra, il 40% sarà molto difficile da reperire. A questo si aggiunge la previsione di

esodo da pensionamento degli occupati dei settori commercio e turismo per i prossimi 5 anni,

calcolato in 484.500 unità (www.cgiamestre.com). 

Due dati di partenza, contrastanti tra loro, ci fanno riflettere sull’importanza strategica di questa

domanda:

Un bivio allarmante per alcuni aspetti, inevitabile sotto altri, e da prendere seriamente in

considerazione nel presente. Quale ruolo ha giocato e può svolgere la formazione manageriale in

questo scenario? Le riflessioni che condivido sono due: concausa da una parte, possibile soluzione

dall’altra. Nella prima sfumatura, la combinazione tra limitata quantità e scarsa qualità della

formazione manageriale esistente ha svolto un ruolo attivo nel creare ambienti di lavoro e culture

aziendali che risultano oggi essere poco attrattivi. Uniti a questo, il focus sugli aspetti tecnici,

l’organizzazione del lavoro a picchi molto alti (ad esempio, le stagionalità) e la pressione sul risultato

immediato previsto dal servizio hanno portato nel tempo a prediligere modelli di management

militareschi e, spesso, tossici. Inoltre, queste abitudini hanno promosso nel tempo l’acquisizione delle

posizioni manageriali più per anzianità di ruolo che per competenze effettive. Il risultato? Prodotti e

servizi di livello mediamente alto, con picchi straordinari, contrapposti ad ambienti di lavoro dai quali

fuggire a gambe levate. È proprio dal concetto di ambiente che è necessario partire per ripensare la

formazione manageriale nel mondo del turismo: essa non può più essere concentrata solo su aspetti

tecnici, economici e finanziari, ma deve mettere come priorità l’eccellenza dei rapporti umani, 
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focalizzando l’investimento formativo sulle soft skill. Educare in modo costante ai processi di team

building, alla gestione dei conflitti, all’intelligenza emotiva, alle capacità di dare feedback costruttivi e

di conseguenza, a una leadership consapevole, sono asset strategici che garantiscono numerosi

benefici. Non parlo solo dei classici programmi d’aula; parlo di percorsi strutturati da modalità

eterogenee, che prevedano affiancamenti on the job, supporti di coaching e mentoring e la

possibilità di ricevere feedback specifici, costanti e tempestivi. Questo al fine di rendere il mondo

dell’ospitalità e dell’accoglienza fonte di esperienze uniche e trasformative non solo per gli ospiti, ma

anche per i propri collaboratori, tramandando le tradizioni dell’ospitalità italiana e valorizzando questo

settore come l’opportunità unica di crescita e sviluppo professionale che è.
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